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IGINO GIORDANI  E LA DIMENSIONE SOCIALE DEL CARISMA

Pino Quartana – Loppiano 12.6.2003


Questo non vuole essere un tema ma un momento che viviamo insieme in unità con Foco (Igino Giordani). Sono alcuni flash sul rapporto di Foco e del suo disegno con la dimensione sociale del carisma.

Nel DNA del carisma di Chiara è evidente il progetto di una nuova socialità, del rinnovamento radicale di tutta la società, perché Dio viene posto a radice di essa; a base di ogni rapporto è Gesù, uomo-Dio, che porta sulla terra il modello trinitario.

Quando si manifesta questo DNA? Subito: lo testimonia l’esperienza di Piazza Cappuccini con la nascita della prima comunità di Trento.

Quando esplode e acquista dimensione universale? Nell’incontro di Chiara con Foco.

Nel 1981, pochi mesi dopo la morte di Foco, Chiara, in una intervista dice di lui: “…Fu per Giordani, che il Movimento dei Focolari sentì la particolare chiamata, … a dedicarsi a portare Cristo nel mondo, a permeare cioè le realtà di questa terra dello spirito di Dio”(é da notare che rispondendo ad una domanda delle volontarie il 31.1.1975 Chiara aveva detto: “Noi vedevamo in Foco - poi si é manifestato anche attraverso gli anni - non solo il simbolo, ma che Foco aveva anche un carisma, se così si può dire, per l’umanità. E che cosa era questa umanità? Quella che poi é diventata, sono diventati: i volontari, le volontarie, i gen, le gen, i gens, i sacerdoti, i sacerdoti della quarta strada, i gen re, cioé i religiosi giovani, i religiosi, le religiose, poi tutti i laici, tutto il laicato, quello sparso, con tutti i movimenti di massa, maschili, femminili, ecc. Tutto questo é nato dietro la figura di Foco.

Quindi Foco riassume proprio questa umanità rinnovata dall’Ideale”).
“In seguito a ciò – proseguiva Chiara nell’intevista dell’ ’81 - è nato il Movimento Umanità Nuova che desidera appunto elevare ad un piano soprannaturale il mondo del lavoro, quello dell’arte, della medicina, della scuola, della politica.

Se Giordani è un  confondatore del Movimento, possedendo per questo suo compito uno speciale carisma, egli non potrà non essere presente in tutto il Movimento finché durerà. Soprattutto sarà impossibile che prescindano da lui i focolarini sposati e tutto il movimento laicale”.

Più tardi, in occasione del centenario della nascita ha detto di lui: “Foco è presentissimo nel Movimento, sembra sia rimasto il meglio di lui, quella carità ardentissima verso tutti che lo distingueva, quell’appello che sprigionava dal suo essere a tener sempre vivo l’amore fra tutti, l’amore reciproco. E’ rimasto vivo con l’indiscussa personalità, con la sua santità”. 

Ma chi era Foco quando ha incontrato Chiara? Scrive Tommaso Sorgi: “Igino Giordani aveva 54 anni, era considerato un gigante nella Chiesa, era ai vertici della cultura cattolica, aveva già pubblicato  più di 60 libri, circa 80 opuscoli, saggi, migliaia di articoli in giornali e riviste in cui in alcuni era stato direttore. Era ritenuto il maggiore scrittore cattolico in Italia. I suoi libri erano stati tradotti in tutte le lingue, alcuni perfino in Giapponese ed in cinese a quei tempi. Da tre anni era deputato ed era padre di famiglia e aveva 4 figli. Ma era  un puro di cuore”.

“E la sua anima  era una voragine, ma anche  un abisso di umiltà”, come Chiara ha affermato.

Ed era “casto”, per nulla ricco di questa sua umanità; mai aveva fatto qualcosa per la sua gloria. Anche quando era stato invitato ad entrare in politica, con assoluto distacco si era rivolto a  mons. Montini, allora Segretario di Stato, per sentire se era il caso di accettare. Su suo consiglio accettò. (Della sua assoluta “castità” tutti noi che l’abbiamo conosciuto, che abbiamo lavorato con lui e da lui siamo stati amati, siamo testimoni).

La caratteristica prima di Giordani era quella di essere innamorato di Dio, con una grande aspirazione alla santità. Assetato di unione con Lui, per tutta la vita aveva aspirato a consacrarsi. Per anni, sappiamo, è vissuto nell’attesa dell’incontro con una vergine (ricordiamo la sua ammirazione e, per così dire, la sua nostalgia nei confronti di Santa Caterina e di quanto lei aveva fatto per i laici).

L’incontro con Chiara ha risposto a questa aspirazione che Dio gli aveva messo in cuore. E’ con questo Foco – ricco di umanità ma “casto” - che Chiara fa il patto del ’49. Può farlo perché questa sua ricchezza umana Foco l’ha deposta ai piedi di Chiara, l’ha perduta in lei, attingendo, nell’amore,  a quella verginizzazione che aveva cercato per anni. Per questo ha potuto realizzare il patto. Conseguenza del patto l’entrata in Paradiso (se Foco non fosse stato totalmente purificato, totalmente vergine non avrebbe potuto entrare in Paradiso e non avrebbe potuto – come ha detto Chiara ultimamente – “aprire il Cielo”).

Col patto si svela anche la realtà dell’Opera. 

Che rapporto c’è tra Foco confondatore e Foco focolarino? Foco focolarino è contenuto in un disegno più vasto, come dice Chiara, ma è anche la radice di questo disegno.

“Vivere in un mondo frenetico come un contemplativo  non chiuso fra quattro mura, ma chiuso nel cuore di Gesù. Essere consacrato, non appartenere più a sé ma a Dio, a Dio solo e tutto fare in Lui, con Lui, sicchè tutto il fare sia operazione divina o divinizzata; anche le permissioni, anche le sofferenze: accettate queste e quelle come volontà di Dio. Pur laico avere nell’anima, essere nell’anima religioso, consacrato, offerto al Signore”. Ecco la radice.

Chiara a Mollens, nel settembre dell’anno scorso, ha dato una definizione-lampo  di U.N., riprendendo il rapporto che questo Movimento – espressione nel sociale del carisma – ha con Foco. Diceva: “Basterebbe questo (cioè UN) per dire Opera di Dio, anche per l’ampiezza, per il respiro…

E’ semplicemente il mistero del Corpo Mistico tradotto in Corpo Sociale, che significa tutto! Significa l’aspetto umano del divino che c’è nel mondo, l’aspetto umano. E’ il disegno tipico di Foco”.

Ora se vogliamo guardare al cammino che ha fatto il carisma nel sociale, non dobbiamo mai scindere questo rapporto fra cielo e terra, fra divino e umano.

In questo siamo coinvolti, dopo Foco, noi focolarini sposati che per primi nell’Opera siamo stati chiamati a portare fuori dal focolare il carisma,  la presenza di Gesù in tutti gli ambiti della società . E insieme a noi focolarini sposati voi volontari.

Chiara nel 1960, parlando ai focolarini esterni,  aveva definito i focolarini sposati: “costruttori di una società nuova. Proprio perché i focolarini sposati hanno lasciato i ‘campi’, la propria pedagogia, il proprio ambulatorio medico, Dio li sceglie per costruire una nuova società: essi troveranno una scienza medica nuova, illuminata dalla carità, e daranno al mondo il sistema pedagogico per eccellenza: quello di Gesù”. Ma il 12.6.77 parlando alle volontarie e volontari diceva: “Il mondo della scienza, della famiglia, della scuola, della medicina, dell’arte, tutti i mondi vari, attendono voi come lievito che inevitabilmente fa sollevare la massa”.

E scriveva Foco, nel ’64, in una bellissima lettera ai focolarini sposati in risposta al discorso fondamentale tenuto da Chiara a Valtournance sulla vocazione: “Questa nostra originale vocazione é la prima nella vicenda di venti secoli: ché gli Oblati, i Terz’ordini, ecc. restavano ai margini delle comunità religiose in senso stretto. Noi invece entriamo dentro e portiamo fuori – distribuiamo nel mondo – i doni della santità allestiti nella comunità”. Però lo stesso Foco sempre nel marzo del ’77 scriveva ai volontari: “Il vostro compito risulta sempre più bello e urgente, in una società che pare disgregarsi per le fazioni, gli odi, le violenze, la corruzione, tutte potenze di Morte, alle quali voi, già solo con la testimonianza della vostra vita, opponete il risanamento dell’amore e la riscossa della probità... Nel mondo dove infuria il terrorismo, con i ricatti e l’odio, l’Ideale, da voi incarnato, diffonde serenità, intelligenza e pace”.

E’  molto interessante costatare come tante cose che Chiara e Foco dicevano all’inizio riguardo ai focolarini sposati, con la nascita dei volontari sono state dette anche a loro quasi con le stesse parole. Fra le altre cose mi ha colpito quanto Chiara ha detto ai dirigenti dei volontari nel 1970 a proposito della figura di S. Giuseppe che fin dagli inizi era stato il modello dei focolarini sposati. Parlando a loro diceva: “S. Giuseppe é importantissimo, é la figura di questi laici straordinari che sono di Dio e sono nel mondo; che rappresentano la parte, diciamo, civile, umana, sociale, ma sono carichi di Dio; che non hanno dei voti particolari... però sono vergini, verginizzati dall'amore, perché é l'amore che fa vergini, non é tanto il voto, non é neanche lo stato vergine; ma é l'amore che verginizza. Quando uno é carico d’amore, é vergine, é povero, anche se magari é in mezzo a tante ricchezze, perché deve stare in Parlamento, non so, o da altre parti; però la carità brucia tutto; la carità ci fa pieni di Dio, e quindi ci svuota di qualsiasi cosa che apparentemente potrebbe ingombrarci.... occorrerebbe  un libro per parlare di S. Giuseppe nostro protettore”.

Il rapporto fra cielo e terra, iniziato con l’incontro di Chiara con Foco (“Io dico – è Foco che parla ad una scuola Gen – che idealmente è stato un po’ l’incontro di divino e umano, divino Chiara, umano io, di sacro e profano…”) é continuato nella progressiva penetrazione dell’Ideale nel corpo sociale.

Che non si possa scindere questo rapporto fra cielo e terra, ce l’ha affermato con forza Chiara alcuni anni fa. Nel presentare Umanità Nuova nel cinquantesimo dell’Opera, avevamo scritto un articolo per Città Nuova dove dicevamo che era urgente accelerare i tempi per rispondere ai molti problemi che la società presentava. Chiara ci corresse dicendo che non era d’accordo perché “non siamo così condizionati dall’esterno: il progetto di UN è scritto in cielo e noi dobbiamo guardare al progetto e a realizzarlo sulla terra”.

Possiamo dire che è stata la lezione che Chiara ci ha dato fin dall’inizio. 

I momenti più importanti nella vita di UN sono nati da ispirazioni dello Spirito Santo che ha sempre illuminato Chiara di fronte agli avvenimenti.

Quali le date più importanti dopo l’incontro con Foco? 1956: nascita dei volontari; 1959 consacrazione dei popoli al cuore immacolato di Maria e nascita del Centro Santa Caterina, germe del futuro Movimento politico dell’unità. Poi l’aprirsi di questo primo centro negli altri: per l’economia e lavoro, per la sanità, per l’arte, per la scuola… preludi di quelli che saranno poi i mondi di UN.

E’ straordinario costatare come  queste ispirazioni dello Spirito Santo in Chiara nascano sempre da un amore concreto per le persone o addirittura per porzioni di umanità. Così quando Chiara, nell’82, sente la necessità di colorare tutta l’Opera e far sì che ogni membro possa avere Gesù in mezzo con altri del suo stesso mondo, e nessuno resti isolato nel suo impegno quotidiano.

Così nel ’91, in Brasile, è per amore dei nostri poveri che vivono nelle favelas, che lancia il progetto dell’Economia di Comunione. E nel ’96, a Napoli, quando, incontrando un gruppo di politici del Movimento che le chiedono come poter portare l’Ideale in questo mondo, fonda il Movimento dell’unità.

Nel ’98, in Brasile, è colpita da quanti, che si erano allontanati dall’Opera, si recano a San Paolo per incontrarla. Per questi e per tanti altri che, spinti dall’esigenza di un forte impegno sociale avevano perduto i contatti con l’Opera, scrive la famosa lettera del 7 maggio, dando più ampio respiro e più forte dimensione culturale al Movimento politico, da poco nato, e allargando il progetto dell’Economia di comunione al movimento per una Economia di comunione . Si apriva così la fase di quelle che Chiara chiamerà inondazioni, che si stanno moltiplicando e nelle quali tanti di questi suoi figli stanno ritrovando il loro posto nell’Opera.

Oggi tutti sappiamo quante realizzazioni il carisma ha prodotto nel sociale e quanto il disegno di Foco si è aperto fino a questo momento delle Inondazioni. Stiamo vivendo un tempo in  cui il carisma si incontra con la cultura e incomincia a informarla di nuove idee. Costatiamo che dal ’95, quando Chiara a Trento ha affermato: “E’ l’ora dell’incarnazione”, lei stessa é scesa in campo dando un formidabile impulso in tal senso.

Solo in questi ultimi anni ha ricevuto 13 cittadinanze onorarie, 16 riconoscimenti da organismi internazionali, 12 lauree h.c. In ognuna di queste occasioni ha svolto dei temi di forte contenuto culturale, che sono il primo nutrimento delle Inondazioni. Per non parlare dei recenti interventi in politica ad altissimo livello, che tutti noi conosciamo.

Ma questa attuale tappa dell’Opera ha a che fare con il disegno di Foco? Chiara, già nel ‘60, parlando ai focolarini sposati diceva:“(...) In Foco è il lato sociale che va all’universale, cioè prende il lato sociale dell’Ideale, del Vangelo e ha la grazia di portarlo all’universale, di universalizzarlo, per cui anche  persone che non sapranno neanche che esistono i focolarini, apprenderanno questa dottrina e la faranno loro perché è vero  (...)”

Ma c’è un altro fatto. Ricordate il discorso di Chiara all’incontro degli artisti del 2000, quando parlava delle tappe della storia del nostro Movimento?

“ (...) La storia del nostro Movimento è segnata da tre tappe (...)


In un primo momento, durato decenni, lo Spirito Santo ci ha spinto ad imitare Dio nel suo essere buono, amore. In Dio Amore era concentrato, infatti, sin dall'inizio, il nostro Ideale. Dio, infinita bontà, che siamo stati chiamati, in certo modo, a rivivere, divenendo così un minuscolo sole accanto al Sole.


In un secondo tempo, dopo che tale stile della nostra vita si era precisato e ben stagliato, lo Spirito ci ha chiamato ad un altro compito: cercare di ricavare dal nostro vivere, dalla nostra spiritualità, personale e comunitaria insieme, la dottrina che vi soggiace: la sua verità.


Era - parlando francescanamente – "Parigi", città degli studi, che s'aggiungeva ad "Assisi", città della vita. 


In un terzo tempo, quello in cui viviamo, avvertiamo che lo Spirito Santo ci spinge a manifestare non solo la bontà di Dio e della nostra vita, non solo la verità, ma anche la bellezza.


E abbiamo chiamato quest'epoca col nome di un'altra città: "Hollywood".


E' un "Hollywood" che non annienta "Assisi" e "Parigi", ma che le suppone, che non è se stessa, se non essendo anche le altre due.


Gesù in noi, infatti, vuol essere Vita (Assisi), Verità (Parigi) e Via (Hollywood)”.

Ma già nel ‘55 Chiara – incontrando i pochi focolarini di allora - parlava di questa terza fase come dell’attuarsi del disegno  di Foco. 


“ (...) Quando si attaccherà anche Foco, perché anche lui porterà una novità.  Non solo “Parigi... ma verrà una specie di Hollywood  che è  il mondo, una specie di altra città che rappresenta il mondo a doversi fondere  in unità con Assisi e con Parigi; e pazienza lo studio  che è sempre una cosa ancor pura, intellettuale, bella fatta anche da tanti dotti sacerdoti, ma quando viene il mondo con tutti i suoi divi e le sue dive, con la sua eleganza, le sue mode, i suoi gusti, le  sue scienze, la sua letteratura stupida, ecc., tutte queste cose qua, l'arte  i balli, le danze, e dovremo fare unità anche con tutta quella parte li, popi, quella buona!. e dobbiamo farla.  Ah, che fusione meravigliosa: Assisi - Parigi -Hollywood!  Certo - dico - vien fuori proprio l'Ideale alla perfezione, quello che al mondo proprio va a genio per convertire il mondo...”

Se questo è il rapporto tra Foco e lo sviluppo dell’Ideale nel sociale e noi siamo chiamati a prolungare il disegno di Foco,  di Foco umanità, dato che Chiara ci chiama anche a lavorare non solo in UN, in FN ma anche nelle Inondazioni, penso che dobbiamo insieme prendere coscienza che la risposta sta nella coerenza alla nostra vocazione e in  una rinnovata radicalità in un momento storico così drammatico. 

Sempre nella lettera del ’64,  Foco scriveva: “L’uomo moderno diventa scettico, arido, magari criminale, e si abbandona magari ai  beatles e a frivolità e orge e suicidi, perché non gli si dà uno scopo degno dello sviluppo tecnico scientifico della sua civiltà. Il materialismo massiccio, esige, di rincontro, una spiritualità totale. Esige la santità, “e il cuore nostro é inquieto fino a che non riposi in Dio”.

Ancora: “Poiché i focolarini sono dei contemplativi in azione, l’inserzione di professionisti e madri contemplative nel dinamismo del mondo odierno non può che portare un impeto di santità, non può che concorrere a ridare un’anima a un mondo disanimato,  materializzato, che patisce frustrazione e noia e disperazione”. 

Ma Foco stesso ringraziando i volontari per i doni che gli avevano inviato dalla Cooperativa di Loppiano scriveva: “Voi testimoniate e gridate il Vangelo semplicemente con il lavoro e la comunione dei beni sostanziati di carità e siete le primizie di una società da molti concepibile solo a parole eppure da tutti sognata”.
Ma oggi c’è qualche cosa di più e di più terribile rispetto ai tempi di Foco. C’è la tragica e orrenda realtà del terrorismo, di gente tanto radicale nell’odio e nel perseguire un progetto folle per cui non solo è pronta a dare la vita ma la vita realmente la dà.

Mi interrogo se la mia radicalità nell’amore è altrettanto forte. Se il mio dare la vita per Gesù, Gesù nel focolare, Gesù nel prossimo, Gesù che grida il suo abbandono nell’umanità sofferente è altrettanto radicale.

Chiediamo a Maria che ci dia, a noi focolarini sposati,  a voi volontari e a tutti la stessa radicalità di Foco, attualizzata all’oggi. 

Mi pare che sia quello che Chiara vi chiede oggi, e lo chiede proprio a voi, nell’oggi delle inondazioni: “Se queste inondazioni non passano per i volontari, ho paura che non reggono... assolutamente, o focolarini o volontari... se no le inondazioni non esistono... se no che cosa porti nel mondo? Bisogna portare la Sapienza”. Ricordo che questa radicalità Chiara la chiedeva già ai volontari nel lontano 1960. “Il volontario ha una divisa tremenda; segue un capo che dice:’ se uno viene a me e non odia suo padre, e sua madre, e la moglie... non può essere mio discepolo’ (chiede purezza di vita) ‘chi vuol venire dietro a me rinneghi se stesso’ (obbedienza alle leggi divine) ‘beati i poveri di spirito perché di essi é il regno di Dio’ (povertà). E Gesù – proseguiva Chiara – ha avuto più discepoli di quelli che nessuno abbia mai avuto, perché la croce crea un varco nell’anima e porta la luce, la pienezza della gioia, della vita, il volontario che vive come Gesù vedrà rivoluzionarsi il mondo”.

Finirei con due pensieri di Foco che mi sembra rispondano profeticamente alla tragedia che stiamo vivendo e ci indichino un cammino per l’anima nostra e di quanti accostiamo. Il primo é tratto da ‘Rivolta cattolica’ scritto addirittura nel 1925, tanti anni prima di incontrare Chiara: “Fratello, esule, abbracciamoci. Dovunque tu sia, comunque ti nomini, checché tu faccia mi sei fratello. Non mi riconosci? Sei forse giallo, olivastro, nero, bronzeo? Ma che importa. Sei di una patria diversa? Ma che vale. La natura è madre di tutti i nati”. Questa l’apertura su tutte le culture, su tutte  le etnie, su tutte le razze; questo amore che Chiara ci ha insegnato della patria altrui come la nostra, della razza altrui come la nostra.

Il secondo dalle “Due città” del 1961: “Aprire il cuore come una conchiglia a raccogliere la voce oceanica dell’umanità e mettere a circolare l’amore e la ricchezza, il bene e i beni, sopprimendo gli sbarramenti di razza e classe, quindi di etnie, di cultura....”.


Penso che possiamo concludere questo momento vissuto con Foco facendo nostro questo suo invito, ritenendolo un dono speciale per il nostro impegno a tenerlo vivo oggi nell’Opera e nel mondo.  
